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Prefazione

Il lifelong learning rappresenta, oggi, il punto di riferimento fonda-
mentale del processo di integrazione sociale, economico, politico e 

culturale dell’Unione Europea, così come è stata l’esperienza dell’edu-
cazione permanente negli anni settanta e ottanta. 

Il lifelong (e lifewide) learning diventa l’elemento centrale di tale 
processo, da non intendersi soltanto come opportunità per la perso-
na adulta di riprendere percorsi formativi lasciati o intraprenderne di 
nuovi. Infatti ciò che la qualifica è la finalità stessa della formazione: 
l’apprendimento come potenzialità individuale (empowerment).

Queste premesse sono alla base della formulazione dell’ipotesi 
della presente ricerca, nella quale si offre una visione critica dell’argo-
mento, avvalendosi di un’analisi capillare dei documenti europei qua-
li: Libri Bianchi, Comunicazioni, Relazioni, Documenti di Lavoro, da 
intendere e valutare in quanto modelli e strumenti per la costruzione 
dell’Europa della conoscenza. Filo conduttore e paradigma interpreta-
tivo di riferimento è l’educazione permanente. Da tale analisi emerge 
la necessità di studiare modelli operativi orientati al mondo dell’adul-
to e utilizzati tenendo conto del vissuto, delle motivazioni, degli stili di 
apprendimento e delle esigenze espresse.

Le strategie intraprese dall’Unione Europea nel campo della for-
mazione, istruzione e lavoro delineano una rinnovata visione del pano-
rama odierno, in cui l’accesso alle informazioni, nonché la capacità di 
utilizzarle al meglio, costituiscono fattori fondamentali per rafforzare 
la competitività per cui la persona, desiderosa di essere protagonista at-
tiva della propria formazione, cerca nell’istruzione la risposta per com-
prendere ed affrontare le nuove sfide. In altri termini, la promozione di 
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una cittadinanza attiva e la conseguente promozione dell’occupabilità 
sono due presupposti–obiettivi di pari importanza per l’istruzione e 
la formazione permanente e sono alla base delle nuove politiche at-
tive per il lavoro. Queste rappresentano una risposta comune di tutti 
gli Stati membri dell’Unione Europea per fronteggiare il problema 
della disoccupazione attraverso la riforma dei sistemi di collocamento, 
della formazione e dell’istruzione, l’introduzione di nuove forme di 
lavoro flessibili e di incentivi all’imprenditorialità. Sono state quindi 
individuate misure apposite per aumentare l’occupabilità, cercando di 
renderla più appetibile per il mondo del lavoro e rispondente ad un 
mercato in rapida evoluzione.

Lo scenario che si prospetta è quindi del tutto nuovo e dinamico 
poiché puntare sulle politiche attive rappresenta una sfida; significa 
prestare maggiore attenzione al mercato del lavoro, coglierne gli aspet-
ti più problematici soprattutto a livello territoriale, per offrire strategie 
mirate e specialistiche e non più soluzioni uniformi, rivolte a platee 
indifferenziate di disoccupati sull’intero territorio nazionale.

Le istituzioni comunitarie, in questa situazione di profonda crisi, 
si stanno impegnando attraverso strategie coraggiose e politiche co-
muni affinché l’Europa della conoscenza e dell’apprendimento possa 
offrire un valido contributo al resto del mondo, al fine di realizzare 
una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro 
ed una maggiore coesione sociale. Ciò può comportare dei rischi tra 
cui lo schiacciamento dell’educazione dentro l’economia intesa come il 
motore principale della vita sociale e del fenomeno della globalizza-
zione; un nuovo funzionalismo nel senso che le discipline strumentali 
prevalgono su quelle di significato all’interno dei percorsi formativi e 
didattici, atti a formare le nuove generazioni; una rigerarchizzazione 
dei saperi tendenti a rispondere alle esigenze specifiche della società e 
delle istituzioni, piuttosto che a sviluppare nella persona la capacità di 
apprendere ad apprendere lungo tutto l’arco della vita.

Dall’analisi delle relazioni nazionali si evince che la strategia di 
Lisbona non ha prodotto i risultati auspicati, anche per l’innescarsi 
della crisi finanziaria internazionale del 2008 e l’esplosione della crisi 
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economica del 2009; si sono evidenziati quattro ambiti su cui far leva 
per superare le criticità riscontrate: concentrare le riforme e gli investi-
menti sui punti chiave; fare dell’apprendimento permanente una real-
tà concreta attraverso riforme radicali e l’attuazione di strategie nazio-
nali coerenti e concertate in linea con il contesto europeo; costruire 
l’Europa dell’istruzione e della formazione disponendo efficacemente 
di un quadro europeo che serva da riferimento per il riconoscimento 
delle qualifiche.

Occorrono, quindi, riforme più ardite e investimenti più cospicui 
per sostenere gli Stati membri nelle azioni future. 

Per il prossimo decennio si prospetta un quadro complesso che 
spinge a valorizzare il capitale umano, a promuovere un sistema di 
apprendimento permanente, a spostare l’attenzione dal processo di 
insegnamento al processo di apprendimento, alla ricomposizione dei 
sistemi formativi (scolastico, accademico e professionalizzante), all’inte-
grazione tra le politiche della formazione e del lavoro, elementi fon-
damentali per una strategia che intenda fornire ai sistemi scolastici e 
formativi europei un futuro nel quale conoscenze e competenze siano 
destinate a giocare un ruolo sempre più importante.

Europa 2020 cerca di affrontare le sfide future individuando tre 
motori di crescita: una crescita intelligente che promuova la conoscen-
za, l’innovazione, l’istruzione e la società digitale; una crescita soste-
nibile che renda la nostra produzione più efficiente sotto il profilo 
dell’uso delle risorse, rilanciando nel contempo la nostra competitivi-
tà; una crescita inclusiva che incentivi la partecipazione al mercato del 
lavoro, l’acquisizione di competenze, la lotta alle povertà e a tutte le 
emarginazioni. 

Migliorare l’istruzione e la formazione è un compito chiave per il 
futuro, verso una politica sociale inclusiva e un nuovo e auspicabile 
successo economico dell’Europa.

Rosario Salvato
Perugia, ottobre 2012


